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A Capo d'Orlando nella sede dell'Acio 
dopo la condanna delle «sanguisughe» 
I commercianti spiegano al ministro Scotti 
la loro per nulla eroica «ricetta» 

«La nostra esperienza appartiene a tutti» 
Ma all'alba arriva un sinistro avvertimento: 
ignoti fanno saltare il ripetitore di Radio Play 
che aveva commentato in diretta la sentenza 

Vìnto l'isolamento, battuto il racket 
Cabras: «Dobbiamo 
ringraziare 
quei giudici ragazzini» 
• i ROMA. «Il vostro coraggio, 
la vostra unita d'intenti, la fer­
mezza con cui avete denun­
ciato e comprovato la gravita 
dell'aggressione criminale nei 
vostri confronti sono stati am­
piamente riconosciuti e con­
fermati dalla sentenza emessa 
da una magistratura che fa 
onore ai nostro Paese»: ai com­
mercianti di Capo d'Orlando, è 
giunto ieri il messaggio di 
Achille Occhetto. «Siete stati e 
continuerete ad essere - scrive 
il segretario del Pds - un punto 
di riferimento insostituibile per 
quanti, come noi, hanno fer­
mamente creduto, e credono, 
nell'esistenza di un'Italia civile, 
pulita, operosa come punto di 
leva per una nuova frontiera di 
resistenza democratica». 

La sentenza del tribunale di 
Patti, che ha condannato 16 
imputati per estorsione e asso­
ciazione mafiosa, sta suscitan­
do un coro di reazioni positive. 
Al coraggio dimostrato dai 
commercianti dell'Acio, ha 
corrisposto una sentenza che 
costituisce un precedente im­
portante e non solo per la Sici­
lia: e questo il commento di 
molti esponenti politici. 

Paolo Cabras, vicepresiden­
te de della Commissione anti­
mafia, si sofferma sulla «gestio­
ne competente e rigorosa del 

processo da parte dei magi­
strati» e non manca di sottoli­
neare, con una affermazione 
implicitamente polemica nei 
confronti di Cossiga, che tra di 
essi ci sono «alcuni meritevoli 
giudici ragazzini». 

Leoluca Orlando ha scritto 
al presidente della Confindu-
stria, Sergio Pininfarina, per 
esprimegli «apprezzamento» 
per le posizioni «di condanna 
della criminalità organizzata», 
ma ha anche richiamato l'at­
tenzione su) comportamento, 
«di particolare gravita», del pre­
sidente degli industriali di Pa­
lermo nei confronti di Ubero 
Grassi e di quello di Messina 
« h e ha preso le distanze dalla 
battaglia di civiltà degli im­
prenditori di Capo d'Orlando». 
E interesse degli imprenditori 
onesti, afferma Orlando, che 
«a ricoprire incarichi di respon­
sabilità nella categoria, non 
siano incerti, ignavi, omertosi 
o complici». 

Se i commercianti di Capo 
d'Orlando appaiono degli eroi 
per aver compiuto il proprio 
dovere, scrive oggi «La Voce 
Repubblicana», «e perchè lo 
Stato, dimostrandosi debole 
ed inefficiente nella lotta al cri­
mine, non ha fatto nulla per 
guadagnarsi la fiducia degli 
italiani oppressi dalia mafia». 

Gravemente danneggiati, ieri mattina, su un'altura 
di Capo d'Orlando, i tralicci di Radio Play, l'emitten­
te che ha trasmesso in diretta le udienze del proces­
so di Patti. Riserbo delle autorità di polizia, ma si 
propende per un attentato di orìgine mafiosa. I dan­
ni ammontano ad una ventina di milioni. Nella città 
siciliana, ieri, è giunto in visita, dopo la sentenza 
contro il racket, il ministro dell'Interno, Scotti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVBRIO LODATO 

• a l CAPO D'ORLANDO, Il mini­
stro dell'Interno, Vincenzo 
Scotti verrà - si diceva - a rac­
cogliere gli allori di Capo d'Or­
lando. Scotti verrà per dire che 
se il clan delle sanguisughe ha 
finalmente subito la sua prima 
sconfitta ciò è avvenuto grazie 
a questo Stato e a questo mini­
stro dell'Interno. Scotti verrà 
perche non può perdere l'oc­
casione di una ribalta final­
mente positiva dopo le troppe 
Caporetlo di questi anni. Scot­
ti, dunque, verrà per fare politi­
ca, per mettere il cappello su 
un'iniziativa antimafia a lieto 
fine. Ma non è andata cosi. 

Se quelle erano le previsioni 
della vigilia la giornata di ieri è 
invece volata via in tutt'altro 
modo. Anche perché il «lieto fi­
ne» è ancora molto lontano. 
Ma Scotti e Tano Crasso han­
no dato entrambi l'immagine 
di due rappresentanti dello 
Stato. Uno Stato strano. Uno 
Stato che per farcela ha biso­
gno di soluzioni eccezionali, di 
alleanze sul territorio, di pre­
fetti che si capiscano al volo 
con venditori di confetti, di 
questori che agiscano d'intesa 
con grossisti di liquori, di cara­

binieri che alla /ytoso/ìadel po­
sto di blocco preferiscano 
quella della segnalazione di 
una piccola angheria, di un 
piccolo sopruso, sui quali poi 
si innesterà l'escalation della 
mafia vera e propria. Questo è 
il nuovo scenario che è emerso 
ieri a Capo d'Orlando, il giorno 

' dopo. 
Sarà lunga, non sarà in di­

scesa, ma la strada che può of­
frire qualche speranza a que­
sta Sicilia devastata, dissan­
guata da Cosa Nostra, è que­
sta. Ed è una strada che passa 
da via Trieste, a Capo d'Orlan­
do, dove c'è la sede dell'Acio, 
questa brutta sigla che indica 
invece una realtà effervescente 
e ricca di potenzialità. 

Via Trieste.dunque, ieri, po­
co prima delle 12. Si aspetta 
Scotti. Una saletta affollatissi­
ma. Ci sono alcuni preti. C'è il 
quartier generale dell'Associa­
zione imprenditori. Studenti, 
insegnanti, ' commercianti. 
Duecento persone. Ognuna ha 
in mano un giornale. E le testa­
te ci sono davvero tutte. È riuni­
to un mini parlamento. Una 
palestra di democrazia. Com­
posta da gente perbene, da 

gente che crede in qualcosa, 
anche se ognuno politicamen­
te la pensa a suo modo. Ricor­
date quale fu la ricetta del pool 
antimafia dei giudici di Paler­
mo, a metà degli anni 80, pri­
ma che lo Stato decidesse di 
farlo colare a picco? Che ogni 
magistrato, fosse esso comuni­
sta, cattolico, repubblicano o 
fascista, metteva al primo pun­
to del suo impegno la lotta alla 
mafia. E 'l'ano Grasso ieri mi 
spiegava che all'Acio va più o 
meno allo stesso modo: l'ex 
repubblicano, il democristia­
no, il pidiessino e cosi via. Ma 
tutti uniti contro il raket, come 
le dita di una mano. 

Quindi il ministro degli inter­
ni non diventava agli occhi di 
questa gente «il» rappresentan­
te dello Stato, ma uno dei rap­
presentanti possibili. «Questo 
non è il regno dell'Acio - ha 
esordito Tano Grasso - ma è 
un piccolo regno dell'Italia In­
tera. La nostra esperienza ap­
partiene a tutti». No, Grasso e 
Cario Paparone, il vicepresi­
dente, dopo la sentenza di Pat­
ti non andranno più a Roma a 
restituire le chiavi dell'Acio. 
Quella sentenza di condanna, 
il riconoscimento dell'associa­
zione mafiosa, rappresentano 
una boccata d'ossigeno di tut­
to rispetto. 

C'è una lezione, in questa 
storia. La lezione dice innanzi­
tutto che contro il raket non bi­
sogna mai essere da soli. Dice 
che questa somma di resisten­
ze individuali può avere un 
senso a condizione che si in­
contri con le istituzioni, con 
pezzi dello Stato, ha sintetizza­
to Grasso, «che devono farsi es­

si stessi società civile». La lezio­
ne di Capo d'Orlando, o, se si 
preferisce, il metodo Acio, dice 
anche che questa strada paga 
non solo in relazione alle pene 
da infliggere alle sanguisughe, 
ma anche in termini di difesa 
personale, di protezione delle 
possibili vittime. Ma c'è anche 
un'inquietudine, si avvertiva la 
preoccupazione che «una vol­
ta spenti i riflettori» certe co­
perture politiche possano atte­
nuarsi, che alla suggestione 
della diretta da Capo d'Orlan­
do faccia seguito - prima o poi 
- il black-out dell'informazio­
ne della grande stampa, dei 
mass media. Giuseppe Colica, 
un grossista di materiali elettri­
ci, spiega il perchè della pau­
ra: «Ci sarà una sentenza d'ap­
pello. E se in quella sede le co­
se dovessero cambiare, per 
noi sarebbero guai-. 

Scotti deve prendere posi­
zione. Alla sua destra è seduto 
il prefetto di Messina, Nicola 
Bosa, alla sua sinistra, subito 
dopo Tano Grasso, il questore 
Carlo Ciro Lomastro. Garanti­
sce: «Noi non cederemo. Non 
ci rassegneremo. Ma dobbia­
mo suscitare credibilità, e non 
con le prediche, ma con i gestì 
forti, comprensibili». E I gesti 
forti, ha ricordato il ministro 
dell'Interno, sono quegli «stru­
menti essenziali» che il Parla­
mento si appresta a varare. Dia 
e Superprocura. Ineleggibilità 
di candidati in odor di mafia e 
scioglimento di consigli comu­
nali. Una raffica di decreti leg­
ge nel quali Scotti dice di cre­
dere sino in fondo. Determina­
zione e coraggio, unità di isti­

tuzioni e gente, collaborazione 
(ra le tante polizie, il ricordo 
del sacrificio dell'imprenditore 
Libero Grassi sono i «leit motiv» 
ricorrenti nelle parole del mini­
stro dell'Interno. E l'impegno 
dello Stato a «non spegnere la 
luce» su Capo d'Orlando, 

Qualcuno azzarda doman­
de sulle picconate di Cossiga, 
ma Scotti, ovviamente glissa. È 
una splendida giornata, la lu­
minosità è tale che dal lungo­
mare di Capo d'Orlando si ve­
dono a meraviglia Vulcano e 
Lipari. Guardando questo ma­
re, dall'hotel Tartaruga, Gino 
Paoli trasse ispirazione per le 
struggenti note di «Sapore di 
sale». Ed è al Tartaruga, alla fi­
ne dell'incontro con Scotti, 
che si riuniranno i dirigenti 
dell'Acio. È l'albergo di Lucia e 
Rosario Damiano che faceva 
gola, come a tante altre attività 
produttive di Capo d'Orlando, 
alle sanguisughe di Tortorici. È 
curioso che quest'albergo oggi 
sia una specie di quartier ge­
nerale dell'Antiraket, dove i 
clienti mangiano, spesso sen­
za accorgersene, fra poliziotti 
in borghese armati di Bercila 
d'ordinanza a sedici colpi. 
Una lunga tavolata: Tano Gras­
so, l'avvocato Pietro Milio, il vi­
ce presidente Paparone, e tanti 
altri. I giornalisti presenti rice­
vono la tessera di solidarietà 
dell'Acio. Reca impressa que­
sta frase di Einstein: «Quel che 
tu puoi fare è solo una goccia 
nell' Oceano ma è ciò che dà 
un senso alla tua vita». Anche 
Einstein sarebbe stato dalla 
parte loro, contro la barbarie, 
la stupidità, la ferocia. 

La città non ha partecipato alla manifestazione in ricordo della strage 

Mille giovani contro la mafia-
mentre Gela rimane a guardare 
Un anno fa la strage di Gela. Otto persone uccise e 
sette ferite, tutti giovanissimi. Ieri, per ricordare le 
vittime di quell'eccidio, si è svolta una marcia anti­
mafia organizzata da un gruppo di giovani. Assenti 
sindaco ed amministrazione comunale. I ragazzi: 
«Anche Cossiga ci ha preso in giro. Vogliamo cam­
biare Gela per restarci». Un conto corrente per co­
struire un centro sociale nella cittadina. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO VITALI 

••GELA (Caltaniiaetta). La 
manifestazione antimafia ha 
spaccato m due la città, ha fat­
to fare una figuraccia all'am­
ministrazione comunale, ci ha 
consegnato una Gela sempre 
più sommersa dai suoi proble­
mi, sempre più sola. La voce, 
l'unica voce di Gela è quella di 
un gruppo di «giovani oltre 
ogni limite», come hanno bat­
tezzato la loro associazione. 
Cosa significa oltre ogni limite? 
«Significa non stancarsi mai di 
far valere i propri diritti, di 
chiedere quel che c'è dovuto. 

Estorsioni 
Alla Camera 
primo sì 
al decreto 
M ROMA. Primo si della Ca­
mera al decreto antiestorsioni 
varato dal governo 11 29 otto­
bre. Il provvedimento è stato 
approvato dall'assemblea di 
Montecitorio con 335 voti favo­
revoli, nessun contrario e 9 
astenuti (I deputati del gruppo 
Verde). Con il decreto, che 
passa all'esame del Senato, si 
prevede un rimborso dei danni 
subiti da chi, imprenditore, 
commerciante o artigiano, si 
sia rifiutato di pagare tangenti 
alla malavita. Il fondo di soli­
darietà per le vittime, istituito 
presso l'Ina, verrà alimentato 
in buona parte dall'aumento 
dell'I % cento delle tanffe assi­
curative nel ramo Incendio e in 
quello furto d'auto. I rimborsi 
(fino al 70 % del danno, tetto 
massimo 500 milioni) saranno 
concessi per danni patrimo­
niali superiori ai 100 milioni. I 
rimborsi potranno essere revo­
cati se l'Imprenditore, nel 3 an­
ni successivi, dovesse cedere 
alle richieste del racket 

Noi in fondo rivendichiamo so­
lo il diritto di vivere». 

Erano in mille ieri a sfilare 
per le vie della città. Con I loro 
striscioni, con i loro slogan 
(«se la Sicilia non parlerà la 
mafia mai finirà»), con le loro 
facce allegre e decise. Aveva­
no invitato Gino Paoli, ma 11 
cantautore era impegnato a 
Trieste m un concerto per la 
lotta all'Aids. Ha mandato un 
telegramma scusandosi. In te­
sta al corteo, mischiato tra I 
giovani, c'è II vice parroco del­
la città, padre Cavallo: «lo sono 

Taranto 
I taglieggiati 
ritirano 
le accuse 
• a l TARANTO. Sorpresa nel 
processo antlracket a Taranto 
contro 11 presunti apparte­
nenti a un'organizzazione che 
negli ultimi anni avrebbe com­
piuto numerose estorsioni a 
commercianti della città. Le 
parti lese hanno ritrattato le 
accuse fatte in istruttoria, ne­
gando di aver mai ricevuto ri­
chieste di denaro o minacce. 
In particolare il titolare di un 
laboratorio di marmi, France­
sco Petruzzl, oltre a non con­
fermare di aver mai avuto inti­
midazioni ha adombrato l'ipo­
tesi che le dichiarazioni ripor­
tate nel verbali del pubblico 
ministero e a lui attribuite sia­
no false. Per questo 11 pm, Pie­
tro Gcnoviva, ha chiesto al col­
legio giudicante la trasmissio­
ne degli atti al proprio ufficio 
per verificare nei confronti di 
Petruzzl l'eventuale sussisten­
za di ipotesi di reato. Il proces­
so, cominciato il 19 novembre 
scorso, è il primo contro pre­
sunti estortori nel quale la 
Confcommercio si è costituita 
parte civile. 

con I giovani qualunque cosa 
dicano e facciano per far vale­
re i loro diritti». Si era sparsa 
voce che il vice parroco avesse 
partecipato a titolo personale 
alla manifestazione antimafia 
facendo pensare che la Chiesa 
gelese si fosse tirata indietro. 
Monsignor Grazio Alabiso, 
parroco della «Matrice», parla 
di voci assolutamente infonda­
te e si schiera dalla parte dei 
giovani: «Abbiamo aderito pie­
namente alla manifestazione 
per ricordare le vittime della 
strage - dice monsignor Alabi­
so - da stamattina In ogni chie­
sa di Gela si sono celebrate 
messe per ricordare i caduti di 
quell'atroce massacro». E ag­
giunge: «La mafia deforma le 
coscienze e la Chiesa ha il do­
vere di intervenire tempestiva­
mente». Non è certo stato tem­
pestivo il neo sindaco Giusep­
pe Vitale che dalla tv, alla vigi­
lia della marcia, si è cosi rivolto 
ai ragazzi promotori dell'ini­
ziativa: «Ma voi che parlate tan­
to finora cosa avete fatto?». De­

mocristiano, 55 anni, penali­
sta, Giuseppe Vitale ieri matti­
na aveva un impegno indero­
gabile, per questo non ha par­
tecipato alla marcia, ma -
assicura - «ho dato la mia ade­
sione personale». Eletto soltan­
to lunedi scorso, non sa anco­
ra se riuscirà a dare un gover­
no alla città, ma una cosa l'av­
vocato Vitale si lènte di esclu­
dere: «Che a Gela viziano poli­
tici collusi con. |a. mafia». E lo 
dice soprattutto nella sua veste 
di penalista: «Non è mai stato 
Istruito alcun processo per as­
sociazione mafiosa a carico di 
politici gelosi». Di sicuro c'è 
che in un anno si sono succe­
duti tre sindaci, due socialisti e 
un democristiano. I giovani 
non ci stanno. Dicono che bi­
sognerebbe rendere pubblico 
un dossier dell'ex alto com­
missario Sica dove ci sarebbe­
ro i nomi dei politici vicini al 
mafiosi, chiedono la costruzio­
ne di un centro sociale, ricor­
dano al presidente della Re­
pubblica di non aver mantenu­

to fede ad un patto fatto con 
loro dopo il massacro. 

«Cossiga - dice Toni Ganga-
rossa, leader dell'associazione 
Giovani oltre ogni limite - ci 
aveva promesso che sarebbe 
stato costruito un centro poli­
sportivo: credo che ancora 
non sia stata nemmeno indivi­
duata l'area dove la struttura 
dovrebbe sorgere». Sono delu­
si, stanchi ma non per questo 
demotivati: «Ci sentiamo soli, 
abbandonati. Avete visto come 
ha risposto la città? La gente 
ha disertato in massa la mani­

festazione. Perché? Eppure a 
Gela il 90% dei commercianti 
paga il pizzo, perché queste 
persone oggi non sono qui ac­
canto a noi?» si chiede Anna Di 
Fonte, studentessa dell'Istituto 
professionale. Già, il 90% dei 
commercianti paga il pizzo ma 
nessuno è sceso in piazza: 
«Noi abbiamo ricevuto due so-

, le denunce per estorsione» di­
ce sconsolato un ufficiale dei 
carabinieri «e il telefono verde 
istituito l'anno scorso dall'Alto 
commissario non squilla più». 
È la Gela di sempre. La gente si 

Giovani 
«, „» di Gela 
" TU manifestano 

tm contro 
la mafia 

comporta come se la mafia 
non fosse un problema di tutti: 
•Ma noi intendiamo cambiare 
questa città per restarci. Non 
vogliamo ruggire», dice Ivan 
Muncibe, studente del liceo 
classico. I «giovani oltre ogni li­
mite» hanno aperto anche un 
conto corrente per raccogliere 
le adesioni di tutti gli studenti 
d'Italia: «Qualcuno ha rispo­
sto», dice Gangarossa, «il dena­
ro sarà utilizzato per costruire 
il centro sociale. Quel conto 
conente è il nostro ponte con 
l'Italia». 

Condannato all'ergastolo, era latitante dopo la scarcerazione per decorrenza dei termini 

Arrestato in Germania «Pippu u' maritatu» 
È il boss del clan catanese dei Cursoti 

>> 

Arrestato in Germania, a Monaco di Baviera, Giu­
seppe Garozzo «Pippu u' maritatu», considerato il 
capo del clan catanese dei Cursoti. Condannato al­
l'ergastolo nel maxiprocesso di Torino, era stato 
scarcerato lo scorso anno per decorrenza dei termi­
ni. Il 12 settembre la magistratura catanese aveva 
emesso contro di lui un ordine di custodia cautelare 
per associazione mafiosa e traffico di droga. 

WALTUt RIZZO 

m CATANIA Giuseppe Ga­
rozzo «Pippu u' maritatu», con­
siderato uno dei latitanti di 
•estrema pericolosità» della 
mafia catanese, è stato arresta­
to nella zona di Monaco di Ba­
viera In Germania. A mettergli 
le manette ci hanno pensato 
agenti e funzionari della poli­
zia criminale tedesca. I poli­
ziotti avrebbero però agito die­
tro una segnalazione, estrema­
mente dettagliata, della que­
stura di Catania che, ormai da 
mesi, era sulle tracce del lati­
tante. 

Secondo lo prime notizie uf­
ficiose raccolte negli ambienti 
della questura di Catania, dove 
vige la consegna del massimo 
riserbo, Garozzo, alla vista dei 
poliziotti, non avrebbe tentalo 
alcuna resistenza, né avrebbe 
provato a fuggire. Evidente­
mente il boss si fidava mollo 
del falsario cui aveva commis­
sionato I documenti contraffat­
ti e deve avere creduto che 
questo espediente bastasse a 
trarre in inganno i poliziotti. Gli 
agenti evidentemente erano 

però certi di avere tra le mani 
l'uomo giusto. Una volta arre­
stato Garozzo sono stati suffi­
cienti una serie di semplici 
controlli per verificare definiti­
vamente l'identità del latitante. 

All'arresto si è giunti anche 
grazie alla collaborazione di 
una piccola squadra di agenti 
della questura di Catania, gui­
dati da due funzionari, che si 
sono recati in Germania dove 
in queste ore stanno comple­
tando, assieme ai colleghi te­
deschi, il lavoro di indagine sui 
legami che il clan dei Cursoti 
aveva stabilito nel paese. 

Giuseppe Garozzo è consi­
derato uno dei capi storici del­
la criminalità organizzata cata­
nese. Di lui si sente parlare per 
la prima volta nel 1975, quan­
do viene denunciato per un 
tentato omicidio. All'inizio de­
gli anni '80, «Pippu u' maritatu» 
sale velocemente di rango al­
l'interno dell'organigramma 
del clan dei Cursoti e si dà alla 
latitanza. Successivamente il 

nome di Garozzo, che oggi ha 
41 anni, emerge dalle dichia­
razioni di Salvatore Parisi «Tu-
lineila», il pnmo grande penti­
to della mafia catanese che lo 
indica al giudici come il capo 
riconosciuto de) clan dei Cur­
soti a Catania. Dalla città et­
nea, sempre secondo le di­
chiarazioni dei pentiti, Giusep­
pe Garozr.o aveva stabilito soli­
do legami con la frangia dei 
Cuisoti che operava a Milano, 
sotto la guida di Angelo Epa­
minonda «il tebbano» (poi 
passato anch'cgli nella schiera 
dei «pentiti») e di Jimmy Mia-
no, oggi considerato il più fe­
roce avversario proprio di «Pip­
pu u' maritatu». 

Giuseppe Garozzo nel di­
cembre del 1984 slugge per un 
soffio alla cattura durante il 
maxiblitz ordinato dalla Procu­
ra di Torino, che porterà al 
processo delle Vallette, al ter­
mine del quale per «Pippu u' 
maritatu» ci sarà la condanna 
all'ergastolo. La latitanza di 

Garozzo viene Interrotta nel­
l'ottobre del 1985, quando l'In­
terpol lo arresta a Basilea in 
compagnia di Giuseppe Bo-
naccorsi «Carratcddu», uno dei 
sui fedelissimi. Anche in quel 
caso lami documenti falsi. 
Scarcerato nell'ottobre dello 
scorso anno per decorrenza 
dei termini di custodia cautela­
re, fa rientro a Catania dove in 
breve si apre una sanguinosa 
faida che lo vede opposto al 
suo amico di un tempo, Jimmy 
Miano. Il 12 settembre per Ga­
rozzo arriva infine un ordine di 
custodia cautelare su richiesta 
dei giudici del pool antimafia 
catanese che ipotizzano l'ac­
cusa di associazione maliosa e 
traffico intemazionale di stu­
pefacenti. 

Non accenna a fermarsi, in­
tanto, la faida intema al clan 
dei Cursoti. Ieri a Catania 
un'altro delitto. La vittima è 
Cosimo Bruno, un pregiudica­
to di trenf anni legato alla co­
sca. 

LETTERE 

Preferenza 
unica 
peri Comuni 
e le Regioni! 

• a l Signor direttore, siamo 
un gruppo di cittadini impe­
gnati nella società civile per 
la riforma della politica e di 
rappresentanti di associa­
zioni e circoli culturali. Ab­
biamo costituito un comita­
to cittadino «per la riforma 
della politica». 

Siamo convinti che la vera 
riforma passa, anche, attra­
verso l'estensione della pre­
ferenza unica alle elezioni 
dei Consigli comunali e re­
gionali, per impedire ai vec­
chi gruppi di potere, trasver­
sali a tutti i partiti, di control­
lare e veicolare il volo con il 
sistema degli abbinamenti, 
delle teme e delle quaterne, 
verso candidati ligi, ubbi­
dienti e omologhi ai deten­
tori del potere, bloccando, 
nei fatti, lo sviluppo della 
democrazia e la crescita del­
la società. 

Chiediamo se non sareb­
be opportuno organizzare 
referendum anche per 
estendere la preferenza uni­
ca alle elezioni negli enti lo­
cali. Sarebbe lo strumento di 
più immediata efficacia in­
novativa per moralizzare la 
vita pubblica e per liberare il 
voto da ogni forma di condi­
zionamento. 

prof. Giovanni DI Rosa 
e altre 11 firme. 

Modica (Ragusa) 

Quell'imposta 
sulla salute 
non è certo 
progressiva... 

• i Gentile direttore, l'e­
gregio (nei senso etimologi­
co) signor Gianni Agnelli in­
troita nel corso del 1989 lire 
13 miliardi 335 milioni di­
chiarati al fisco: lo Slato ita­
liano gli impone perciò il 
pagamento di un contributo 
per il Servizio sanitario na­
zionale quantificato in lire 4 
milioni e 400 mila, e ciò in 
quanto solo i primi 100 mi­
lioni di reddito sono soggetti 
a contribuzione per il Ssn 
(5% fino a 40 milioni, 4% da 
40 a 100). Nel caso conside­
rato, quindi, la contribuzio­
ne dovuta viene calcolata su 
un imponibile (100 milioni) 
pari allo 0,75% circa del red­
dito totale conseguito dal 
contribuente, mentre ogni 
•lavoratore normale» contri­
buisce pagando sul 100% 
del proprio reddito. E un cit­
tadino che ha un reddito an­
nuo pari a 1000 cittadini me­
di, contribuisce al Ssn con lo 
0,03% dei suoi guadagni, in 
contrapposizione al 5% e 
più versato da ognuno di 
quei mille. 

Sarebbe interessante un 
parere della Corte costitu­
zionale sulla compatibilità 
tra la legittimazione di un ta­
le stato di fatto e il rispetto 
dell'art 53 del dettato costi­
tuzionale: •Tutti sono tenuti 
a concorrere alle spese pub­
bliche in ragione della loro 
capacita contributiua. Il siste­
ma contributivo e impronta­
to a criteri di progressività». 

Laura Uverani e Renato 
BoneUJ. Lugo (Ravenna) 

Qualche idea 
sulle cause 
dei disastri 
ecologici 

• • Gentile Unito, ho qual­
che idea intomo alle cause 
dei vari disastri ecologici 
che accadono periodica­
mente in Italia: 

- C'è la classica incompa­
tibilità tra interessi privati e 
interessi generali, che non è 
un dato naturale (né onto­
logico, né universale) ma 
derivalo dal fatto che gli in­
teressi privati sono scompo­
sti in: interessi di dominio da 
una parte, di subordinazio­
ne dall'altra. 

- C'è un problema di pro­
duttività del potere politico, 
che ha bisogno di risultati 
efficaci e immediati per otte­
nere consensi (come quelli 
derivati dagli investimenti 
intomo all'immagine) che 

difficilmente si ottengono 
con gli investimenti nel set­
tore ecologico (regolamen­
tazione del sistema orografi­
co - pulizia e ammoderna­
mento delle fogne e delle 
città ecc.). 

Si potrebbe cioè realizza­
re questo paradosso insop-

' portabile per l'attuale siste­
ma politico: prendiamo il 
partito A, che decida di inve­
stire dei fondi nel settore 
ecologico, naturalmente a 
scapito di altri settori nei 
confronti dei quali esiste la 
consuetudine di investire 
(che ha permesso al partito 
A di accedere al potere) 11 
partito A può perdere rapi­
damente i consensi di colo­
ro che erano abituati ai vec­
chi investimenti, senza rac­
cogliere i vantaggi dovuti 
agli investimenti ecologici 
perché questi producono ef­
fetti dopo parecchi anni. Al­
le elezioni successive il par­
tito B ha buone prospettive 
di vincere le elezioni e an­
che trarre vantaggi dalle 
opere ecologiche commis­
sionate dal partito A, ormai 
finalmente compiute. 

Dalla considerazione pre­
cedente emerge l'incompa­
tibilità tra governi instabili e 

' investimenti nel settore eco­
logico. 

Un ullenore elemento mi 
pare vada considerato: esso 
dipende dalla cultura cor­
rente che privilegia il lavoro 
intellettuale su quello ma­
nuale. Tale cultura produce 
un addensamento dei grup­
pi intellettuali (teoria del­
l'ingorgo) che lungi dal col­
laborare confliggono tra di 
loro, sostenuti o meno dai 
vari partiti. Nel settore ecolo­
gico per esempio oggi si 
produce certamente una 
quantità smisurata di studi, 
dati scientifici, progetti, via 
via rielaborati, riesumati e 
abbandonati con intellettua­
li sviliti, attivi ma improdutti­
vi, che di volta in volta prote­
stano contro le negligenze 
dei governi, inascoltati co­
me grilli parianti. Dall'altro 
lato abbiamo una sempre 
più accentuala disaffezione 
verso i lavori manuali (che 
sono poi quelli fondamenta­
li per il risanamento ecologi­
co) . 

I primi, gli intellettuali, 
producono tanta domanda 
di lavoro, spesso accolta; 
mentre i secondi, cioè gli 
operai, no. 1 progetti riman­
gono nei cassetti e lavori 
non se ne fanno. 

Enrico Dazxani. Genova 

Incompleto, 
non censurato 
il servizio 
non trasmesso 

a V Caro direttore, ti sa­
remmo grati se facessi cono­
scere ai lettori óeU'UnM 
questa lettera, da noi inviata 
al Comitato di redazione del 
Tgl in qualità di curatori di 
Tgl Sette. 

•Cari colleghi del Cdr, in 
merito a quanto tempestiva­
mente riportato dal Mattino 
di Napoli e, successivamen­
te, daff Unita e dal Manife­
sto, circa la mancata messa 
in onda del servizio sullo 
scontro Cossiga-Csm, a tute­
la della nostra immagine 
personale e di quella di Tgl 
Sette che vanta una lunga 
tradizione di autonomia, ci 
corre l'obbligo di precisare 
quanto segue. 

•Come ben sa Bruno Mo-
brici che ha realizzato il ser­
vizio, quando intomo alle 
19.40 è stato visionalo alla 
presenza del vicedirettore 
Enrico Messina, uno dei cu­
ratori, Di Pasquale, ha affer­
mato che sul contenuto non 
aveva nulla da obiettare, 
non lo giudicava né «poco 
equilibrato» né «eccessiva­
mente sbilanciato a favore 
dei magistrati», ma sempli­
cemente incompleto perché 
superato dagli eventi. Il ser­
vizio era stato costruito con 
interviste realizzate tra lune­
di e martedì mattina, e non 
teneva conto né dell'intervi­
sta rilasciata nel pomeriggio 
dal Presidente Cossiga e tra­
smessa a reti unificate alle 
19.30. né della decisione del 
Csm di rinviare la riunione di 
mercoledì mattina. 

•Tgl Sette in onda alle 
20.40 ci sembrava non po­
tesse lare a meno di infor­
mare anche su queste ulti­
me novità. Non c'è stata 
dunque, né avremmo accet­
tato che ci fosse, alcuna 
censura, e siamo convinti 
che su questo concordi an­
che il collega Bruno Mobri-
ci». 

Piero DI Pasquale, 
Franco Porcarelll. Roma 


